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Il «Banco» sbanca 

ROMA — Il Banco ormai non lo ferma 
più nessuno. Una pioggia torrenziale, per 
esempio, non gli ha impedito di riempire 
fino all'orlo il teatro Tendastrisce per il 
loro concerto romano organizzato dall' 
Arci e da Radio Blu. E queste, in fondo, 
sono cose che fanno piacere. Già, perché 
al di là del valore effettivo del Banco, 
bisogna pure calcolare che questo gruppo 
da dieci anni, insieme a pochi altri, rap
presenta la punta maggiore della scena 
pop italiana. Cioè, pur tenendo presente 
che ormai c'è una fascia di pubblico (gio
vanile?) che segue indifferentemente tut
ti i concerti di «musica leggera», il succes
so ottenuto qui a Roma dal Banco dimo
stra che certa tradizione musicale non è 
morta, anzi continua — in qualche manie
ra — a rappresentare ancora quelle forze 
di rinnovamento — anche sociale — che 
l'hanno inventata e cresciuta appunto una 
decina di anni fa. 

Il fatto che tra i pezzi più applauditi del 
concerto ci sia proprio quel Non mi rom
pete che impose, parecchie stagioni or so
no, il gruppo all'attenzione generale, si
gnifica che la platea del Tendastrisce ri
cordava di aver vissuto — magari in pri
ma persona — quel vecchio successo con 
tutta la sua atmosfera e tutti i suoi signifi
cati. In un certo senso, dunque, non biso
gna disperare: nel frastuono dei moltissi

mi rumori che travagliano il mondo di
scografico di oggi (non esattamente aud
io musicale) resta anche qualcosa di buo
no. di solido da tenere crocchio. Musica 
«extra-colta» era l'etichetta che andava di 
moda qualche tempo fa: ora forse è il caso 
di ricominciare aa usarla, ma con molta 
più attenzione e cercando di generalizza
re il meno possibile. 

Insomma il concerto romano del Banco 
è andato bene; in parecchi sensi. I sei del 
gruppo affiancati (come al solito nelle ap
parizioni dal vivo) da Karl Potter, si sono 
presentati in abito scuro; seri, ma al tem
po stesso anche ironici. «Buone notizie» la 
parola d'ordine (tutto sommato più che un 
richiamo pubblicitario al titolo dell'al
bum più recente del gruppo) e con estre
ma eleganza dietro a questa divertita di
chiarazione di principio sono cominciati a 
sfilare i vecchi e i nuovi motivi della for
mazione: l'ambiente era già caldo e non 
c'è voluto molto per ottenere tutta la par
tecipazione del pubblico. Eppoi smuovere 
la platea è sempre stata una importante 
caratteristica di questi sei musicisti. 

Dagli esordi sono passati una decina d' 
anni, quindi la domanda viene spontanea: 
che cosa è cambiato in questo tempo nel 
Banco? Prima si chiamavano Banco del 
Mutuo Soccorso, d'accordo, ma questa è 
una finezza. Il vero cambiamento (e il più 
importante) è l'attenzione oggi dedicata 
alle migliori esperienze di musica elettro-

Dopo un periodo 
in sordina, 
riecco i sei 
dell'ex Banco 
del Mutuo 
Soccorso 
Gran successo 
in un concerto 
a Roma 
Il Banco è tornato sulle scene 
musicali con l'album «Buone 
notizie» 

nica: quindi ritmo più frammentario e cu
rato; quindi, in certa misura, un saluto 
quasi definitivo a quei modelli anglo-a
mericani intorno ai quali il Banco si e for
mato inizialmente. Nessuna esagerazione, 
però, nemmeno in questo senso: perché la 
batteria di Pierluigi Calderoni e le straor
dinarie percussioni di Karl Potter bilan
ciano le buone spinte elettroniche che 
vengono dalle tastiere di Gianni e Vitto
rio Nocenzi. Rodolfo Maltese e Gianni Co-
laiacono alle chitarre e al basso fanno il 
resto. 

Eppoi c'è Francesco Di Giacomo, con la 
sua forte presenza scenica, a sciorinare 
con estrema cura i testi di ogni brano. Già, 
perché malgrado Qualche polemica, o 
Qualche inversione di rotta recente, i testi 
delle canzoni del Banco, rappresentano 
ouel «di più» che li ha sempre aiutati a 
distinguersi adeguatamente da altri grup
pi delia stessa «sponda». Se proprio questo, 
in dieci anni, è stato e continua ad essere 
il tallone d'Achille della Premiata Forne-
ria Marconi, per esempio, i «cugini» del 
Banco hanno sempre fornito quella loro 
strana poesia seria e divertita allo stesso 
tempo, che album dopo album è giusta
mente diventata il punto chiave, forse il 
distintivo più evidente del gruppo. Dopo 
tanti anni continuano a dire «non ci rom
pete»; se è così, allora lasciamoli fare. 

Nicola Fano 

L'Isola del teatro sommerso 
Problemi e prospettive della scena di prosa in Sicilia: per tre giorni si sono confrontati, 
in un dibattito affollato di argomenti, esponenti culturali e politici e forze locali 

Dal nostro inviato 
PALERMO — A pochi passi 
dal palazzo del Comune, in 
pieno centro storico, un risto
rante-pizzeria si è insediato, 
con le sue luci sfavillanti, nel 
ridotto di un edificio teatrale 
resosi inagibile, ma ancora re
cuperabile. Se si vogliono tro-
vare simboli, che racchiudano 
in qualche modo là penosa si
tuazione del teatro in Sicilia e 
nel suo illustre capoluogo, c'è 
solo l'imbarazzo della scelta. 

Eppure questa terra è stata 
testimone e partecipe, dall'an
tichità all'epoca moderna, di 
grandi esperienze del linguag
gio scenico; e vi sopravvivono 
(dall'Opera dei Pupi alle *va-
stasate») forme di espressività 
popolare pur sempre valide; e 
vi si assiste alla fioritura di 
un'attività 'di base» che conta, 
secondo un censimento prov
visorio, oltre cento gruppi: 
trenta dei quali riuniti, da 
qualche tempo, in associazio
ne. 

Ci sono, poi, le strutture 
•forti». Lo Stabile di Catania, 
vicino a compiere il quarto di 
secolo della sua esistenza. L'I
stituto nazionale del dramma 
antico, con i suoi affollati cicli 
estivi. La Fondazione Andrea 
Biondo di Palermo, che gesti
sce l'omonima sala, ha rappor
ti con la scuola e con l'univer
sità, e si propone, per il futuro, 
come strumento non solo di
stributivo, ma anche produtti
vo. 

Promosso, appunto, dalla 
Fondazione Biondo e dall'As
sociazione nazionale dei criti
ci, il convegno intitolato all' 

ampio tema 'Teatro in Sicilia» 
(si è svolto, in un complesso 
turistico fuori città, fra vener
dì e domenica) ha finito per 
accentrarsi in maggior misu
ra, soprattutto nella fase della 
discussione, proprio sulle am
bizioni di un ente privato che 
tende a costituirsi in struttura 
pubblica, o in parte determi
nante di essa (si parla dì un 
'Consorzio teatrale* con l'ap
porto del Comune, della Pro
vincia, dell'Ateneo palermita
no). 

Rispetto alle sue precedenti 
iniziative puntate sulla realtà 
del Sud (due convegni a Pal
mi, in Calabria, e uno a Maco-
mer, in Sardegna) l'Associa
zione dei crìtici ha rishiato 
dunque di assumere un ruolo 
di spettatore e registratore, 
più che di mediatore e coordi
natore. Vero è che, così, s'è evi
tato il pericolo contrario: quel
lo di apparire come una spedi
zione missionaria in luoghi e-
stranei e selvaggi. E comun
que il dibattito non ha rappre
sentalo un puro paravento di 
decisioni già prese. Il dinami
smo del presidente della fon
dazione Biondo, Pietro Carri-
glio. da molti sospettato di vo
lontà egemoniche, ha dovuto 
infatti confrontarsi con le cri
tiche argomentate e con le 
concrete richieste che partiva
no dalle giovani forze teatrali 
dell'Isola. Sebbene I"incide7i2a 
di queste ultime nel program
ma dei lavori, e la loro stessa 
presenza, risultassero limitate 
o tardive, per diverse ragioni 
(non esclusi disguidi burocra-
tico-postah, forse). 

• Tra le cose rivendicate: una 
razionalizzazione dell'inter
vento pubblico — delle ammi
nistrazioni locali, della Regio
ne — che implichi un nuovo 
assetto legislativo, per impedi
re, fra l'altro, frammentazioni 
e dispersioni paternalistico-
clientelari; un coordinamento 
organico fra produzione (ab
bondante) e distribuzione (ca
rente); la creazione o il restau
ro. e il conseguente uso aperto 
a tutti, di spazi teatrali nei va
ri centri siciliani, sino a confi
gurare un autentico e artico
lato circuito. 

Fatti salvi l'autonomia e il 
primato della Regione, è sem
brato che, per questo essenzia
le aspetto, una funzione im
portante possa e debba auerla 
VETI, nel quadro di quella po
litica per il Mezzogiorno cui il 
suo presidente, Franz De Bia
se, ha fatto riferimento come a 
un punto qualificante della ri
forma dell'istituto, ora in via 
ài applicazione (si è appena 
conclusa un'*indagine cono
scitiva* opportunamente affi
data a un gruppo di allievi del 
'corso di formazione profes
sionale» diretto da Fulvio Fo: 
l'esempio da noi citato all'ini
zio à appena uno fra i tanti che 
dimostrano uno stato di tra
scuratezza, se non di rovina, al 
quale occorre mettere riparo 
senza ulteriori indugi). 

Della 'disponibilità* dell'E-
77 e della Regione (espressa, 
questa, dal presidente della 
Giunta di governo, il de Mario 
D'Acquisto) gli esponenti dei 
gruppi *di base* hanno dichia
rato, in conclusione, di tener 

conto, ma con l'impegno di 
spingere, più che mai d'ora in 
avanti, verso soluzioni che ga
rantiscano uno scrupoloso 
controllo democratico di pro
getti (come quello del Consor
zio pubblico), tuttovia da di
battere nella maniera più lar
ga, e alla luce del sole. Luce 
che, per la verità, nei giorni 
del Convegno, difettava in più 
momenti, alla lettera e meta
foricamente. • -

Del resto, il Convegno copri
va un campo troppo vasto, dal
la ricognizione di una lettera
tura drammatica, in lingua e 
in dialetto (ricca di per sé, e 
stimolata da una contigua, 
non meno rilevante narrati
va) , alla ricerca di radici etno-
folcloriche, dense di succhi a 
dispetto del potere autoritario 
dei mass media; dallo studio e 
reinvenzione : della cultura 
'bassa* agli aggiornamenti 
tecnologici, fino alla disputa 
sulle relazioni fra tragedia e 
commedia classiche, tra Gre
cia e Magna Grecia. Una qua
rantina e passa, tra relazioni e 
comunicazioni e contributi (ai 
nomi già accennati, aggiun
giamo alla rinfusa quelli di 
Tian, Boggio Tedesco, Lom
bardi Satriani, Tomasino, 
Bombace, Albini, Marzullo, 
Valdini, De Chiara, Giusti, 
Lauretta, Di Grada, Danzuso, 
Antonino Buttitta, Antonio 
Pasqualino^.), che era difficile 
ricondurre a un nucleo proble
matico di fondo. Ma, come 
scrisse un poeta, «le questioni 
scottanti brucian tutti i tappe-
li*. 

Aggeo Saviolì 

PARADISE — Regia: Stuart 
Gillard. Interpreti: Willie Aa-
mes, Phoebe Cates. Richard 
Curnpck, Tuvia l av i . Copro
duzione Stati Uniti-Canada. 
Sentimentale wen tu roso. 
1981. 

•Nell'oasi dell'amore la la
cuna diventa un paradiso». 
Non s'è sprecata in fantasia la 
pubblicità che annuncia, con 
vistosi inserti sui quotidiani. 1' 
arrivo di Paradise, ennesima 
copia di quel Laguna Blu di 
Randal Kleiser che fece grida
re al miracolo gli studiosi del
l'amore adolescenziale. Solo 
che qui la tavoletta esoiico-
sentimentale è dovuta ricorre
re a qualche nudo in più per 
ovviare al budget meno so
stanzioso e alla mancanza del-

CINEMAPRIME «Paradise» 

Fanciulli in amore 
la coppia Brooke Shields-
Christopher Atkins. insomma, 
con la scusa della love-story 
casta e pura sullo sfondo di 
una natura incontaminata, 
l'ex attore Stuart Gillard ha 
confezionato un fotoromanzo 
un po' osé che non brilla per 
fantasia. Comunque, poteva 
andare anche peggio. Ora che 
in seguito all'incredibile suc
cesso del Tempo delle mele si 
annunciano titoli come II tem
po dei finocchi, qualche palpi

tante amplesso sotto la solita 
cascata non dovrebbe turbare 
il pubblico giovanile cui Para
dise è rivolto. 

La storiella è presto detta. 
Una carovana diretta da Ba
gdad verso Damasco (siamo 
nel 1823) viene assalita e mas
sacrata da un crudele mercan
te di schiavi, il quale natural
mente s'invaghisce della quat
tordicenne Sarah. La bella ra
gazza rischia parecchio, ma il 
coraggioso David, rimasto or

fano dopo la strage, l'aiuterà a 
fuggire attraverso il deserto 
fino a trovare il «paradiso». 
Avventuroso e sanguinolento 
nel primo tempo. Paradise s' 
ammoscia nel secondo, in con
comitanza con la progressiva 
scoperta del sesso da parte dei 
due fanciulli Anche perché 
prima d'arrivare al dunque ci 
mettono un sacco di tempo. 

Senza infamia e senza lode 
la coppia di mocciosi scelta da 
Stuart Gillard; si tratta dell'e
sordiente Phoebe Cates e di 
Willie Aames. prestanti, auda
ci e perfettamente inespressi
vi. Piacevole il leit-motiv mu
sicale. anche se la radio e le 
TV private, a forza di trasmet
terlo, finiranno col farcelo o-
diare. 

- mi. an. 

A proposito di quel «figlio cambiato» 
Un orticolo di Fedele d'Amico (cfr. L'E

spresso, n. Il) è dedicato ad un cosiddetto 
'caso Valente; che si riduce a Questo- ci 
saremmo serviti — nella recensione della 
Favola del figlio cambiato di Pirandello-
Malipiero (cfr. l'Unità del 27 febbraio u s.) 
— dette notizie contenute nel programma 
di sala, del quale, poi, non abbiamo condi
viso le conclusioni. E questo programma di 
sala — siglato dallo stesso d'Amico — ri 
viene rinfacciato come nostra unica fonte 
d'informazione, che andava seguita, per
tanto. fino in fondo, Strana-pretesa. Basta 
scorrere la pubblicazione di Vittorio Fra' 
jete. Del Costanti all'Opera (ed. Capito-
lium, voi / / / , I97H), per avere intanto un' 
altra fonte, ricca di tutto quel che serve ai 

fini di un quadro anche più interessante 
di quello offerto da un programma di sala, 
prezioso, ma anche lacunoso e tendenzio
so. 

L'episodio della Favola sparita dal car
tellone dopo la -prima', isolato da un pri
ma e da un dopo, viene attribuito, infatti, 
soltanto al cattivo umore di Mussolini sec
cato di esservi coinvolto' lo stesso episodio, 
non rapportato alla realtà, viene piuttosto 
collegato ad un -*e«. Se Mussolini non fos
se intervenuto uffialmente nella serata, 
nessun veto avrebbe pronunziato. E un'i
potesi del tutto improbabile, ricordando 
che nel 1929 — e Mussolini non era in 
teatro — le Sette canzoni di Malipiero fu
rono tolte via dal cartellone dopo la 'pri

ma • e che. nel 1932, La donna serpente di 
Casella, giunta alla replica che doveva es
sere radiotrasmessa, sparì dal teatro e dal
la radio (nel 1928, dopo la -prima*, era 
sparito anche il balletto La giara). 

Mussolini andava spesso all'Opera, in 
quegli anni. Dopo la Favola, smise, e smi
sero di essere rappresentati a Roma, per 
parecchi anni, proprio Casella e Malipie
ro. Ebbero spazio, invece, i firmatari di 
quel manifesto ostile ai due. quali Pizzet-
ti, Respigni, Zandonai, Mule. Si tratta di 
fatti che, nelle note di d'Amico, non figu
rano, ma andavano pur messi in relazione 
tra loro. 

• . V. 

FIRENZE — Fra gli «arazzi 
del Re Sole» esposti in questi 
giorni nel Salone dei Cinque
cento di Palazzo Vecchio, ve 
n'è uno, il tredicesimo della 
serie, che illustra la visita del 
sovrano alla Manifattura dei 
Gobelins nell'ottobre del 
1667. Come gli altri quindici, 
l'arazzo in questione è di gran
di proporzioni (cinque metri 
per sette) e allo stesso lor mo
do ha perduto in gran parte, 
pur rimanendo leggibilissimo, 
quello splendore della trama- • 
tura preziosa degli ori e degli 
argenti. Per noi tuttavia rap
presenta un documento di una 
certa importanza in quanto ci 
permette, al di là delle simbo
logie e dei moduli rituali della 
rappresentazione, di conosce
re più da vicino le varie produ
zioni che la Manifattura Reale 
dei Mobili della Corona (nella 
quale sarà inglobata anche la 
manifattura degli arazzi) era 
in grado di portare a compi
mento. Al re, cui era stato con-
struito per l'occasione un pic
colo arco di trionfo, vengono 
presentati oggetti di orefice
ria, di ebanisteria, arazzi e 
tappeti, vasi d'argento dorato, 
piatti, vassoi e catini ricca
mente intarsiati e, alle spalle 
del gruppo dei visitatori, fra i 
quali oltre al re si riconoscono 
il di lui fratello, il Gran Condé, . 
il sovrintendente ministro 
Colbert e il Le Brun, fa bella 
mostra di sé il grande arazzo 
delle storie di Alessandro. 

Va detto che gran parte de
gli oggetti rappresentati in 
questo arazzo sono stati preci
samente identificati dagli stu
diosi e lo stesso «arazzo nell'a
razzo» è uno dei capolavori 
della manifattura. Posto sotto 

. l'egida diretta del sovrano e 
riorganizzata completamente 
dal grande e celebre ministro 
Colbert, che appunto ne fu il 
sovrintendente, la Manifattu
ra dei Gobelins deve gran par
te della sua fama proprio a Le 
Brun, un artista multifonne e 
acuto che seppe rinnovare 
completamente l'attrezzatura 
stilistico-formale di un lavoro 
prima d'allora svolto con in
tendimenti eminentemente 
artigianali. 

Il Le Brun, che si avvalse 
spesso della collaborazione di 
altri bravi pittori come il fiam
mingo Van der Meulen, può 
essere considerato l'«art dire
ctor» della Manifattura e a lui 
si deve l'ideazione dell'intera 
gamma delle decorazioni poi 
definite «stile Louis XIV». 
Uno dei cicli di maggiore im
pegno che l'arazzeria reale dei 
Gobelins eseguì durante que-

' sta prima, aurea fase, seguita 
alla sua riorganizzazione (che 
aveva comportato anche l'ac
corpamento in essa di altre 
manifatture francesi), è senza 
dubbio quello detto della «Hi-
stoire du Roi», e cioè la glorifi
cazione delle imprese di Luigi 
XIV, dalla sua consacrazione a 
Re di Francia (1654) fino al 
1671, allorché ordinò la co
struzione del grande comples
so degli «Invalides» che avreb
be dovuto ospitare i soldati e 
gli ufficiali non più in grado di 
militare nelle armate. 

Come si è detto questo ciclo 
di sedici arazzi che vennero 
presentati al pubblico france
se nel 1976, riuniti per la pri
ma volta dopo la morte del Re 
Sole nella «Orangerie» della 
Reggia di Versailles, sono ora 
visibili (e in uno splendido al
lestimento) nel Salone dei 
Cinquecento (ma non è questa 
la loro prima tournée, in Ita
lia, come qualcuno ha detto, 
poiché già a partire dalla pri
ma metà del XVIII secolo al
cuni di essi vennero lunga
mente esposti nelle sale dall' 
Accademia di Francia a Ro
ma). 

Come ogni grande opera 
collettiva, anche questa Storia 
del Re è il risultato di un gran
de lavoro preparatorio che 
comportò la soluzione di pro
blemi non soltanto di ordine 
formale o tecnico (la tessitura 
fu eseguita ad «alto e basso lic
cio» e cioè a ordito orizzontale 
e verticale) ma anche di natu
ra ideologica o perlomeno di 
prudenza politica, vista la 
funzione di rappresentanza e 
di promozione dell'attività re
gia che a questi arazzi fu subi
to attribuita. Bisogna pensare, 
ad esempio, che i disegni pre
paratori! eseguiti come si è 
detto dal Le Brun, non con
cernevano soltanto l'intera 
rappresentazione, ma anche i 
particolari più significativi 
quali i ritratti del re e dei per
sonaggi di maggiore spicco e 
gli emblemidelpotere regale. 

Se qui in Palazzo Vecchio 
sono esposti soltanto i disegni 
o i quadri che in scala ridotta 
riproducono l'intera scena, 
presso il Museo di Versailles e 
gli archìvi della Manifattura, 
tuttora operante, sono conser
vati i cartoni t tutti gli appun-

Le storie 
del Re Sole 
in tredici 
arazzi 
Splendida serie tessuta dalla Manifattura 
dei Gobelins esposta in Palazzo Vecchio 

ti e gli schizzi attraverso i qua
li gli artisti della compagnia 
giungevano alla realizzazione 
dell'intera scena. 

Indubbiamente un grande 
fascino sanno ancora esercita
re questi immensi arazzi se
centeschi, nonostante la per
dita dei materiali più preziosi. 
La positura statuaria del re, 
l'imponenza dei soggetti eque
stri, l'ampiezza degli sfondi 
paesistici, la solennità un po' 
oratoria degli interni nel pa
lazzo regio e soprattutto le 
f;randi cornici che orlano ril
ustrazione, sono questi fra i 

caratteri più suggestivi. Si ag
giunga infine il fatto che la 
grande sala che li ospita, come 
si sa, è decorata dai grandi di

pinti vasariani che non un re 
di Francia glorificano ma un 
grande dei Medici, il Cosimo 
padre della patria toscana. 

Non può non colpire questo 
nesso ideologico e storico in
sieme così come il rapporto fra 
le due culture pittoriche (si 
pensi appunto agli echi della 
pittura italiana nelle figure e 
negli sfondi degli arazzi) costi
tuisce un ulteriore esempio 
della persistente vitalità della 
misura italiana. 

Giuseppe Nicoletti 

Nella foto in alto: «Rinnova
mento dell'alleanza con gli 
svizzeri», 1663 

Mostra di Morbelli 
ad Alessandria 

ALESSANDRIA — Sabato 3 aprile, alle ore 17, nelle sale di 
Palazzo Cuttica, verra'inaugurata la mostra di circa'70 opere 
di Angelo Morbelli (Alessandria 1853 «Milano 1919) che resterà 
aperta fino al 16 maggio. Promossa dal Comune di Alessan
dria, dalla Regione Piemonte, dalla Cassa di Risparmio di 
Alessandria e dalla CESA, la rassegna è realizzata su progetto 
e con la direzione scientifica di Luciano Caramel, in collabora
zione con Marisa Vescovo e con l'apporto di giovani studiosi. . 

Come quella dedicata Fanno scorso a Pellizza da Volpedo, la ' 
rassegna è stata concepita fuori di ogni intento solo celebrati
vo e vuole proporsi come occasione di studio e di ricerca, oltre 
che di informazione. La preparazione della retrospettiva ha 
infatti consentito una migliore messa a fuoco della evoluzione 
di Morbelli. Anche grazie a rilevanti scoperte, oltre che alle 
nuove indagini critiche, vengono chiariti i rapporti del pittore 
con l'arte accademica e veristica, prima, e poi con il divisioni
smo e il simbolismo. Di particolare e specifico interesse la 
precisazione delle relazioni tra Morbelli e Pellizza. Con i dipin
ti e i disegni verrà esposta una serie di fotografie eseguite 
dall'artista in strettissima connessione con le opere pittoriche 
che gettano una nuova luce sui metodi di lavoro del loro auto
re. 

Ricerca 
di 
scrittura 
attiva 
di 60 
autori a 
Ferrara 
Vivacissima 
panoramica di una 
fertile esperienza 
tra parola e pittura 

SUZZARA — Se il linguaggio 
è una convenzione escogitata 
dall'uomo «sociale» per capir
si, tanto più Io è la scrittura, 
scrittura fonografica, che ap
punto serve a riprodurre grafi
camente i Buoni che compon
gono una parola. Così come 
nella comunicazione la scrit
tura è subordinata alla parola 
che vuole significare, in campo 
artistico la parola scritta ha 
sempre avuto un ruolo subor
dinato, anche se in qualche 
modo complementare, all'im
magine (si pensi ad esempio al 
titolo di un'opera). Tuttavia 
nel nostro secolo, già a partire 
dalle Avanguardie storiche 
(valgano per tutte il Futuri
smo o certi aspetti del Surrea
lismo magrittiano) la scrittura 
ha assunto una nuova dignità 
estetica, e in modo particolare 
negli anni Sessanta è divenuta 
protagonista dell'opera con la 
nascita di varie forme espres
sive alquanto affini tra loro 
come la Poesia Visiva, l'arte 
Concettuale, la Narrative Art 
e la Nuova Scrittura. 
. Proprio su questo nuovo ti
po di scrittura - una Scrittura 
attiva — è in corso nella locale 
Galleria Civica la mostra omo
nima curata da Ugo Carrega 
che da anni si dedica, anche in 
prima persona quale operato
re, a questa forma espressiva. 
La rassegna presenta una va
sta serie di «processi artistici 
di scrittura» (come indica il 
sottotitolo) di quasi sessanta 
operatori artistici il cui lavoro, 
anche se non totalmente com
preso da quest'unica etichet
ta, ne è o ne è stato in qualche 
modo interessato. Così il cura
tore costruisce una serie di 
percorsi interpretativi dentro 
ai quali riunisce alcune opere 
di artisti diversi che però in 
quei casi conducono un di
scorso unificabile: il gesto, la 
traccia del segno libero della 
mano in una condizione che 
appare «prima» della scrittura 
sono di Scanavino, De Leonar-
dis, Arosio e Pericoli; la fusio
ne dei segni privati, creati cioè 
dall'artista, e dei segni comu
ni, collettivi, in una scrittura 
rituale densa di «Pathos e ma
gia» si rileva in Caruso, Diaco
no, Martini, Marocco, Villa, 
Brandolini D'Adda; mentre 
qualcosa di più freddo, razio
nale non di rado fondata su un 
principio matematico è quella 
di Belloli, LoraTotino, Nan-
nucci. 

Accame, Di Bello, Sanesi e 
Pavanello invece usano la 
scrittura, anzi la calligrafia, 
per creare sensazioni preva
lentemente «estetiche»; la 
Blank, Comini, Algardi, la Da-
non, Xerra e Spatola sono ac
comunati da Carrega per la lo* 
ro volontà negativa nei con
fronti della parola (chi mima 
coi segni la pagina a stampa, 
chi la ribalta, chi addirittura 

, frantuma furiosamente le sin
gole lettere...). 

Altri si dilettano a giocare 
con le parole sia nel significato 
sia nel significante come Mu-
nari, Franchi, Coppola, Dor-
na, Mondino e Nespolo; Ba-
rucchello, Pozzati, Musio, Ta-
dini, Macchione inseriscono 
nell'immagine una o più paro-

, le che hanno la funzione di 
spostarla in un contesto «al
tro»; Altamira, Brunetti, Car
pi, Vaccari, Castagnotto usano 
la scrittura in senso didascali
co e narrativo. La funzione i-
deologica della parola è preva
lente rispetto a ogni altra e-
ventuale connotazione in De 
Filippi, La Pietra, Miccini, Pi-

. -gnotti, Simonetti,. Sarenco, 
D'Ottavi (e siamo in un campo 
quindi maggiormente «concet
tuale»); scrittura allusiva a 
qualcosa che non c'è quella di 
Agnetti, Isgrò, Patella; scrit
tura-materia invece quella di 
Carrega stesso (che si autopre-
senta tra gli artisti), Oberto, 
Ferrari e Finotti. 

Ugo Carrega riserva quindi 
un'ultima sezione alla «Scrit
tura al femminile», una scrit
tura che parla, più tramite il 
significante grafico che il si
gnificato, della vita quotidia
na dell'artista e della donna: 
ecco allora le opere di Anna 
Oberto, Giulia Niccolai, Ma
tilde Izzo, Amelia Etlinger. Se. 
in qualche caso la scelta di 
raccogliere artisti diversi sotto 
un unico denominatore comu
ne desta qualche perplessità, 
tuttavia la proposta di Carre
ga nel complesso, e per la va
rietà delle motivazioni, risulta 
abbastanza suggestiva e offre 
un ampio panorama su ricer
che che, ancorché recentissi
me, davanti alla massiccia of
fensiva del ritorno ad una pit
tura di tipo «tradizionale*, 
paiono cedere il campo e quasi 
essere storicizzabili. 

Dede Auregli 
Nella foto — Bruno Munari: 
aSeritltifS illeggibili di popoli 
sconosciuti», 1935. 1975 

Anche per i gufi d'oggi la notte 
è così fonda e nera che fa paura 
Sergio Ruffola ha presentato al Palazzo della Ragione una fantastica antologia del 
lavoro di designer, pittore e scultore che sa creare allarmanti o gioiosi segnali 

Expo Arte di Bari: 
aggi la 7" edizione 
BARI — Si apre oggi, per durare fino al 28 marzo, la settima 
edizione di Expo Arte organizzata dall'Ente Autonomo Fiera 
del Levante. È l'unica rassegna del mercato d'arte che si tenga 
oggi in Italia. Quest'anno la mostra mercato copre una super-
fiele di 25.000 metri quadrati con cinque padiglioni del quar
tiere fieristico. Sono circa 200 le gallerie che si sono divise gli 
stand. Si è voluto programmare uno spazio importante per la 
giovane generazione e si è creato lo •Spazio Giovani 2*. Un 
convegno è riserrato agli aspetti della fotografia italiana coor
dinato da Arturo Carlo Quinavalle. Una vasta mostra è dedi
cata al fotografo Luigi Ghirri neHo sposto denominato «Spa
ziocittà». È in programma un convegno sui aroMemi attnali 
del mercato d'arte piuni—JU dal m mistero dei Beni Culturali, 
dal sindacato nastenale nei mercanti d'arte e éaAa Hegienc 
Puglia. 

MANTOVA — L'immagi
nazione, la creatività, la 
funzionalità poetica o di co
municazione sociale nella 
ricchissima progettualità e 
produzione di Sergio Ruffo-
Io designer, pittore e sculto
re sono alimentate e strut
turate da una qualità figu
rativa tipica e rara che vie
ne dalla «rapacità» di sguar
do nell'ambiente urbano e 
da una sensibilità assai spe
ciale per i segnali. 

Nel grande e magnifico 
spazio del Palazzo della Ra
gione l'artista s'è costruito 
un percorso visivo e ogget
tuale (la grafica pubblicita
ria, il design di quotidiani 
come La Repubblica e La 
Gazzetta di Mantova, i vetri 
di Murano, le ceramiche, 1 
gioielli, le carte da giuoco, i 
dipinti, le sculture artlcola-
bili nello spazio, i disegni 
che fanno una foresta della 
fantasia, le opere grafiche) 
che è uno straordinario ag
glomerato che manda im
pulsi In tutte le direzioni. 

In sostanza noi vediamo, 
In tanti anni di progetti e di 
immaginazione di forme, 
una città continuamente ri-
disegnata con fantasia, po
sitività, costruttlvltà, allar
me, prefigurazione anche. E 
nel «disegnare con raziona
lità e umanesimo tale città 
l'occhio di Ruffolo guarda 
spesso al mondo organico, 
al mlcro e al macro della 
natura col suoi infiniti or
ganismi e adattamenti. È 
un modo di fare arte e di 
farla perché sta socialmente 
Intesa che fu caro anche a 
Paul Klee. 

Colori piatti e raggianti 
chiusi e ritmati da un segno 
forte e netto e un'ironia che 
corre dappertutto come per 

ossigenare la visione. Senza 
questo humour di fanciullo 
immaginoso e capace di 
stupirsi sempre daccapo le 
figure di Ruffolo restereb
bero inanimate, professio
nalmente inattaccabili ma 
fredde e senza comunica
zione. 

Due tipi di figure si im
primono nella memoria: i 
tipi rinascimentali fine
mente ironizzati nelle loro 
psicologie di classe e di po
tere, di una araldica da car
te da giuoco che si spende al 
tavolo di osteria; i tipi ani
mali tra i quali è signore un 
gufo pazzerellone, variato 
in tutte le forme e in tutte le 
situazioni, di giorno e di 
notte, alla fine cosi inquie
tante da mettere in crisi 
tante nostre sicurezze; un 
terzo tipo di figura, che è di 
più fresca invenzione, è ' 
quella enigmatica di un 
groviglio tra celebrale e tec
nologico, vero e proprio se
gnale di incubo che si sta
glia su uno spazio aurorale 
o vespertino. 

Come si è presa confiden
za con i gufi si comincia a 
e n s a r e alla notte e alle 

nte ombre minacciose che 
calano continuamente ad 
abbuiare la nostra vita. Si 
viene via dal Palazzo della 
Ragione e si è grati a questo 
occhio di Sergio Ruffolo, 
così amoroso e allarmato, 
sempre sgranato sul mondo 
e con l'ossessione lirico-po
litica di mandarci chiari se
gnali, che siano da una pa
gina di giornale o da un di
pinto. 

Dario Mtcacchì 
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